
I Romani per natura avevano uno spirito  pratico e concreto, ma erano nel 
contempo molto superstiziosi; credevano nell’occulto, nell’influsso di elementi 
soprannaturali nelle vicende quotidiane e nel favore, o meno, delle divinità prima 
di adottare un certo comportamento o per ogni azione che dovesse essere 
intrapresa. 
 

La fondazione stessa della città di Roma è legata ad un presagio.  
Per stabilire a chi fosse toccato governare la nuova città,  
Romolo e Remo si affidarono alla volontà divina che si sarebbe 
manifestata attraverso il volo degli uccelli (“auspici”). Remo per 
primo, sul colle Aventino, avrebbe avvistato sei avvoltoi,  
mentre Romolo, sul Palatino, ne avrebbe contati dodici.  
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A questo punto sarebbe sorta una feroce contesa 
tra i due fratelli sulla corretta interpretazione da 
dare ai segni divini: secondo Remo doveva essere il 
“momento” dell’avvistamento a prevalere, per 
Romolo, invece, andava dato maggior valore al 
numero di uccelli riconosciuti. Alla fine la contesa 
sarebbe degenerata in uno scontro armato, in cui 
Remo avrebbe trovato la morte. 
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Erano molte le superstizioni degli antichi romani: 
- prima di entrare nella nuova domus, dopo il matrimonio, il marito prendeva in 

braccio la sposa, per evitare che la stessa, cadendo incidentalmente, fosse 
di cattivo augurio per il matrimonio;  

- era di pessimo augurio alzarsi dal letto, uscire o entrare in casa, col piede 
sinistro; 

- era di cattivo augurio rovesciare vino, olio o acqua;  
- se per strada si incontrava un mulo che trasportava un carico di ipposelino 

(pianta che ornava i sepolcri) era meglio cambiare strada, allo stesso modo, 
incontrando una donna che portava un fuso;   

- era presagio di sventura se un cane nero entrava in casa;  
- era presagio di sventura se un topo che faceva un buco in un sacco di farina, 

e come rimedio, tutti i membri della famiglia dovevano bere un uovo fresco, 
rompendo poi il guscio; 

- durante  i banchetti e le cerimonie religiose, si dovevano evitare azioni di 
cattivo augurio (starnutire, far cadere qualcosa, nominare i fulmini…); 

- erano di cattivo augurio i brutti sogni, che presagivano eventi negativi;  
- era di cattivo augurio iniziare lavori nei giorni nefasti; 
- esporsi al sole con il capo scoperto nei mesi con la "R". 

 
Alcune di queste credenze sono sopravvissute fino ai nostri giorni. 
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La superstizione riguardava tutte le classi sociali di Roma. 
Plinio il Vecchio ci racconta di un episodio relativo a Giulio Cesare: dopo che il suo carro si era 
rotto durante la celebrazione di un trionfo, prima di ogni viaggio, soleva ripetere per tre volte 
uno scongiuro “CARMINE TER REPETITO SECURITATEM ITENERUM AUCUPARI SOLITUM“. 
I romani avevano grande timore delle ombre dei morti, retaggio della religione etrusca, credevano 
nei lupi mannari, vampiri e negli spiriti dei morti (i lemures), nei confronti dei quali si praticavano 
particolari rituali.  
Ovidio, nel libro V dei suoi Fasti, ci racconta che in occasione delle feste lemurie, (9 maggio) «il 
paterfamilias a mezzanotte, a piedi nudi, serrando le dita con il pollice in mezzo, faceva segnali 
affinchè  impalpabili ombre non gli si facciano incontro. E dopo aver deterso in acqua di fonte le 
mani purificandole, raccoglie fave nere, si volta, e le getta dietro le spalle, dicendo: "Queste io 
lancio, e con esse redimo me e i miei congiunti", ripetendo la formula per nove volte senza 
voltarsi. Di nuovo tocca l’acqua, fa risuonare i bronzi di Tèmesa, e prega che l’ombra esca dalla 
sua casa, pronunciando nove volte la formula: "Uscite ombre dei miei padri!".  
Infine si guarda alle spalle e giudica il rito compiuto con purezza. 
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Nel calendario romano erano FASTI (fasti dies) i giorni sacralmente legittimi e regolari, in cui era 
lecito trattare affari civili o giudiziari senza offesa della religione (sine piaculo: Varr., De lingua 
lat., VI, 29): erano contrassegnati da una F.  
Erano invece giorni NEFASTI e si contrassegnavano con N, quelli nei quali non era lecito compiere i 
sacrifici, né iniziare nuove imprese, né trattare affari giudiziari (Varr., De lingua lat., VI, 29; 
Gell., IV, 9,5).  
Queste attribuzioni “calendaria” erano competenza esclusiva del collegio dei Pontefici.  
 

Erano nefasti tutti i giorni dopo le Calende, i giorni delle None, e i giorni delle Idi; erano anche 
nefaste le date che ricordavano sconfitte militari o eventi disastrosi.  
Nei giorni nefasti erano celebrate le festività religiose per scongiurare le avversità. 
• Nel mese di febbraio si svolgevano cerimonie religiose dedicate alla purificazione.  
• Nel mese di marzo si celebrava una cerimonia religiosa, dove un vecchio, coperto di pelli  
• “ Mamurio Veturio” , era cacciato dalla città a simboleggiare la fine dell’anno.  
• Il 21 aprile, in onore della dea della pastorizia Pale, si compivano rituali religiosi di         

espiazione, e propiziazione e offerte, e si accendendo fuochi sui quali i pastori saltavano 
sfidandosi. 

• Era nefasto sposarsi nel mese di maggio, perché, come dice Plutarco, il mese era dedicato alla 
cerimonia di purificazione più importante dell’anno, quella degli “Argei”. 

• Era nefasto il periodo 9/15 giugno, dedicato alle Vestalia, in onore della dea Vesta. 
• Era nefasto il 23 agosto dedicato al dio del fuoco Vulcano con offerte e sacrifici di pesci. 
• Era nefasto il 13 settembre per una cerimonia religiosa nel tempio Capitolino, presso la cella di 

Minerva; si piantava un chiodo allo scopo di impedire eventi rovinosi, in seguito i chiodi infissi nel 
tempio divennero un sistema di computo del tempo.  

• In ottobre purificavano le armi al termine delle campagne di guerra. 
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Un aspetto importante della religione, intesa come interpretazione 
del volere degli dei, era la divinazione “DIVINATIO“ attraverso i 
segni “SIGNA”.  
Per un romano era impensabile intraprendere una qualsiasi attività 
pubblica o privata  senza aver consultato gli dei per essere certi del 
loro favore.  
L’interpretazione dei SIGNA era affidata ai sacerdoti: 
 gli “AUGURI” che indagavano la volontà degli dei attraverso il 

volo degli uccelli; 
 gli “ARUSPICI” che ne osservavano le viscere. 
 

Quando accadevano fatti incontrollabili o prodigiosi ci si rivolgeva ai 
“DECEMVIRI“ sacerdoti che interpretavano i “Libri Sibillini” (una 
raccolta di testi profetici in lingua greca, che secondo una leggenda, 
furono venduti al re Tarquinio Prisco dalla Sibilla Cumana. 
Sappiamo che il tempio di Esculapio sull’isola Tiberina fu edificato su 
indicazione dei Libri Sibillini dopo un’epidemia di peste nel 293 a.C.   
 

I Libri Sibillini furono conservati nel tempio di Giove sul Campidoglio 
fino al 28 a.C. e successivamente nel tempio di Apollo sul Palatino. 

 

AUGURI – ARUSPICI - DECEMVIRI 
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Roma. Scavando le fondamenta di un parcheggio interrato, a una profondità di 10 metri furono 
trovati i resti di una fontana rettangolare con un altare e due basi con delle iscrizioni: una data 
(156 d.C.) e il nome della divinità che vegliava su questo luogo, Anna Perenna.  
In questo luogo ogni 15 marzo (IDI), ricorrenza del capodanno Romano, si svolgeva un rito popolare 
al limite dell’orgiastico.  

Il giorno delle idi di marzo Roma diviene deserta e secondo alcuni tale giorno fu scelto per uccidere Cesare.  
 

Ovidio ci racconta che era consuetudine andare per boschi e prati per festeggiare la ricorrenza del 
15 marzo, capodanno romano: si piantavano tende, si gareggiava ai giochi, si danzava  (e solo per 
questa occasione le donne potevano farlo con i capelli sciolti) e soprattutto si beveva senza freno 
poiché era credenza che per ogni coppa di vino bevuta la vita si sarebbe allungata di un anno.  
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Fu subito evidente che in quel luogo si compivano riti oscuri perché dentro la fontana furono 
rinvenuti dei recipienti formati da tre cilindri di piombo l’uno dentro l’altro e tutti sigillati 
ermeticamente; il più interno conteneva un pupazzetto di forma umana, impastato con acqua 
farina e miele, infilato a testa in giù, che rappresentava la persona  da maledire. Nella stessa 
fontana furono trovate anche una ventina di  “DEFIXIONES”, cioè sottilissime lastre di piombo 
con sopra incise fatture e maledizioni. Su una per esempio c’era scritto “Strappate l’occhio destro 
e sinistro dell’arbitro Surra che è nato da un utero maledetto“.  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Lastre e cilindretti erano buttati nella fontana affinchè 
raggiungessero l’aldilà attraverso i canali del flusso 
dell’acqua. Nela fontana furono rinvenute anche 530 monete, 
che si gettavano per buon augurio, gusci d’uovo simbolo di 
fertilità, pigne, rametti, tavole di legno, 70 lucerne ed un 
paiolo di rame.  
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Intorno al I secolo a.C., il termine “magus” (mutuato dal greco) si affacciò per la prima volta 
a Roma, per indicare colui che praticava le arti magiche (prima di allora nessuno aveva dato 
importanza al fenomeno). Si trattava per lo più di nozioni e pratiche magiche, religiose, 
mediche, che inevitabilmente confluiva a Roma con le conquiste: erano riti per  propiziare la 
nascita di un figlio maschio o femmina,  per mantenere in vita un nascituro, per mantenere in 
vita la madre che aveva partorito, svolti in modi diversi e appellandosi alle giuste divinità.  
 

Apuleio (117-192) nel trattato “DE MAGIA“ distingueva due tipi di magia, la magia nera “Goetica” disprezzata 
come vile stregoneria e quella teurgica “Teurgia” da lui stesso praticata, intesa come attività fisica, 
scientifica, e religiosa che ha obiettivi puri e benefici.  
 

La legislazione romana prevedeva sanzioni per chi praticava ″magie" a discapito di altri:  leggi 
delle Dodici tavole (451/450 a.C.) e più tardi Silla “Lex Cornelia de sicariis et veneficiis“  (81 
a.C.) che prevedeva la condanna a morte per chi provocava la morte altrui o praticava riti 
malefici.  
Strane figure si aggiravano nelle necropoli per raccogliere furtivamente ossa ed erbe malefiche con le quali 
preparare pozioni d’amore o filtri che dovevano servire a provocare la morte di nemici; non mancavano  
pratiche negromantiche che prevedevano l’utilizzazione di organi interni di bimbi innocenti per la preparazione 
di potenti filtri di morte.  
 

In età imperiale la magia assunse connotati di scienza (anche se condannata e deprecabile) e si 
diffuse anche negli ambienti della Roma colta e aristocratica.  
Nel 13 d.C. Augusto ordinò il rogo di 2000 pergamene di contenuto magico, e altri imperatori 
come Tiberio, Claudio, Vitellio e Diocleziano rinnovarono prescrizioni e condanne, ma 
nonostante tutto la magia continuò ad avere sempre un fascino speciale sui romani  fino alla 
diffusione del Cristianesimo. 
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AMULETI 
L'etimologia della parola amuleti è incerta, potrebbe derivare da a-molior (allontanare, tener lungi), 
o dal greco amulon, un "specie di focaccia" che si soleva offrire sugli altari o sulle tombe per 
rendersi propizi gli dei e gli spiriti dei trapassati. 
Numerosi e di varia natura erano gli amuleti che i romani indossavano per scongiurare le malattie, i 
malefici ed gli influssi negativi; la maggior parte degli amuleti erano in pietra o in metallo, e 
avevano forma di gioielli ed ornamenti, come collane, pendenti, bracciali ed anelli. Erano molto 
diffuse le Bulle (contenitore a forma di medaglione), Lunule (pendagli a forma di mezzaluna) ed i 
Crepundia, medaglioni-sonagli di varie forme, che si mettevano al collo dei bambini per tenere 
lontani i demoni con il suono delle pietruzze in essi contenute. 
Erano anche indossati, per esaudire desideri, simboli fallici (Fascinus), che portava fecondità e 
abbondanza: le giovani donne per propiziarsi fecondità, lo portavano al collo come ciondolo, o al 
polso,  
Plinio racconta che il fascinus populi romani era custodito nel Tempio di Vesta e che facesse parte dei sacra romana, 
ossia gli oggetti sacri associati all'origine della città, nascosti e protetti dalle Vergini Vestali. 
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Le pietre preziose o semipreziose usate dai romani come amuleti 
erano diverse e ciascuna aveva una specifica applicazione: 
- l’agata era efficace contro i morsi di ragni e scorpioni; l’ambra 

era un valido amuleto contro gonfiori delle tonsille e del collo;  
- l’ametista e lo smeraldo preservavano dall’ebbrezza, 

allontanavano le tempeste e contrastavano i veleni;  
- il diamante scacciava la malinconia;  
- il cristallo propiziava la divinità;  
- il corallo, oltre a portare fortuna sotto forma di corno, aveva 

virtù profilattiche come l’oro e… cosi via.  
 

Plinio ci racconta che su queste pietre erano di solito scolpite 
delle figure:  
- TYCHE, la dea alata della fortuna, che presiedeva alla 

prosperità della città; 
- lo scorpione che era considerato di buon auspicio e anche di 

difesa (dalla leggenda del gigante Orione che dopo aver 
tentato di abusare di Diana, era stato ucciso da uno 
scorpione).  

 

Questi amuleti erano portati come ornamenti in molti modi, in un 
dito “ANULUS“, sospesi al collo o al petto come collane e 
pendagli, o anche appesi a cinture, o infilati in braccialetti 
“INAURIS”; quelli che non potevano essere indossati come 
ornamento (quelli in pietra), erano fermati in sacchetti e portati 
spesso come bullae.  

R 
O 
M 
A 
N 
I 
T 
A 
S 
 

GLI ANTICHI ROMANI E LA SUPERSTIZIONE 

Lorena Bovi  Didattica: ricerche, loghi, riferimenti, immagini ecc.. tratte dal web sono dei legittimi proprietari    



BULLA - LUNULA 
 

Ai bambini maschi durante il rito di presentazione al tempio (una specie di 
nostro battesimo, celebrato dopo nove giorni dalla nascita) veniva messa al 
collo la “BULLA”, una specie di piccolo contenitore contenente altri amuleti. 
Sulla sommità era fatta passare una catenina, o laccio, per poterla 
indossare al collo come medaglione.  
Era realizzata con materiali diversi: d’oro nel caso di bimbo appartenente ad 
una famiglia dell’alta aristocrazia romana; comunemente in piombo rivestito 
di una lamina d’oro per le classi meno agiate; con materiali poveri, di stoffa 
o cuoio per i bimbi delle classi povere. Il suo principale scopo sembra fosse 
quello di proteggere il bimbo da forze e spiriti maligni, come del resto i 
“CREPUNDIA” medaglioni a sonagli di varia forma che con il loro rumore 
tenevano lontani i demoni.  
Era portata al collo fino ai 16 anni, quando il ragazzo era dichiarato adulto 
(diventando cittadino a tutti gli effetti),  era poi riposta nel tempietto dei 
Lari, consacrata agli dei domestici; in certe particolari occasioni era 
nuovamente sfoggiata, come nel caso di elezione, o nomina a generale 
dell’esercito, o per il comando di una parata militare, per continuare la 
protezione dalla invidia e  gelosia di altri.  
Alle bambine era riservata la  “LUNULA” un altro tipo di amuleto a forma di 
spicchio lunare indossata fino all’età del matrimonio. Da quel momento la 
ragazza toglieva la lunula dismetteva gli abiti infantili ed iniziava ad 
indossare i vestiti tipici di una donna romana. Alcune volte questo amuleto 
era appeso al petto dei cavalli, o portato come ornamento nei calcei dai 
senatori.  
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CERIMONIA RELIGIOSA 
 

Bulla e lunula venivano dati ai neonati, in occasione del rito di presentazione agli dei, nove giorni 
dopo la nascita.  
 

Un sacerdote vestito di bianco con il capo coperto (CAPITE VELATO) officiava il rito alla 
presenza dei genitori del bimbo o della bimba, del padrino o della madrina. Per la cerimonia 
religiosa erano utilizzate una ciotola per le offerte usuali e un contenitore d’acqua per la 
purificazione; su un drappo ricamato in oro erano posti, un pugio, la bulla o lunula e un nastro 
rosso.  
Durante il rito si chiedeva la protezione agli dei del Pantheon e si dava definitivamente il nome 
al bimbo o alla bimba.  
"Siamo qui riuniti per dare il benvenuto ad una nuova vita venuta alla luce ed invocare su di essa 
la benedizione di tutti gli dei. Con quale nome presentate il vostro bambino/a alle sacre 
divinità?" . Il sacerdote presa la bulla o la lunula dalle mani dei genitori la immergeva nel catino 
per purificarla, e il padrino o madrina la metteva al collo del bimbo o della bimba invocando ad 
alta voce Giove la protezione del bimbo o della bimba.  
 

Seguiva il sacrificio di un animale a Giove; il padrino o la madrina legava un nastro rosso al polso 
sinistro del bimbo o della bambina invocando gli spiriti familiari per la loro protezione.  
"Che Vaticanus e Fabulinus ti insegnino a parlare, che Cuba vegli le tue notti dandoti sonni 
tranquilli, che Educa e Potinia ti fortifichino lo stomaco per farti crescere sano e forte, che 
Abeona e Adeano guidino i tuoi passi insegnandoti a camminare, che tutti gli dei del Pantheon ti 
siano sempre benigni, che illuminino la tua strada cospargendola di serenità, salute, amore, e 
tanta fortuna. Benvenuto/a seguito dal nome del bambino/a". 
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